L’ITALIA NEL CONTESTO MONDIALE E LA BIODIVERSITÀ (FARINETTI)
La terra si è formata 6 miliardi di anni fa.

Le prime forme di uomo sono di 150 milioni di anni fa (nella Rift Valley), prima si riteneva 6-7 milioni di anni fa, ora si è tutto anticipato.

Oggi sulla Terra ci sono circa 8 miliardi di abitanti, nel 1969 eravamo appena 2 miliardi, quindi in un piccolo lasso di tempo si è avuta una crescita demografica spaventosa. Siamo per il 45% gialli (orientali), 20% bianchi (occidentali), 20% marroni (esempio Indiani), 15% neri (Africa, America).
Siamo divisi in 194 stati (42 di questi 194 stati sono in guerra, cioè 2 miliardi di persone – la popolazione del 1969 – vive in guerra…), parliamo 114 macro-linguaggi, diversi tra loro, più migliaia di linguaggi indigeni, 14 macro-religioni, spesso in conflitto tra loro.
80% della popolazione (ricordiamo che circa 8 miliardi sono l’intera popolazione mondiale) vive in case senza abitabilità, il 50% è analfabeta.
IMPORTANTE: oggi il 20% della popolazione mondiale detiene l’80% del PIL (la ricchezza).

Nel 1960 però l’1% della popolazione deteneva il 99% della ricchezza. Non c’era però conoscenza, sembrava un mondo immutabile, ognuno viveva il suo destino in modo ineluttabile, mentre oggi l’80% che vive in povertà vede come vive (bene e benissimo) il restante 20%. E giustamente ambisce a vivere bene anch’esso.
Nascere nel 20% ricco del mondo è pura fortuna, una fortuna che dobbiamo restituire con l’impegno e l’etica del lavoro.

L’Italia è l’0,50% della superficie della Terra. Il nulla. È l’0,83% dei cittadini del mondo. 

Guardiamo la posizione geografica dell’Italia: è l’unica penisola del mondo chiusa in un mare caldo e tranquillo. I venti caldi dei mari si incontrano con i venti freschi delle nostre colline e montagne. Questo fa nascere le grandi eccellenze dell’Italia.

A Prà, in Liguria, si fa il basilico più buono del mondo. Il prosciutto San Daniele grazie alla bora e alle Dolomiti. Il prosciutto di Parma grazie alle Alpi Apuane e ai venti del Mediterraneo. La pasta più buona del mondo, la Gragnano (NA) per la presenza della “galleria del vento”, dove l’aria fresca del mare si incontra con i venti del Vesuvio. Lì si mette la pasta ad essiccare. Lo zafferano in Abruzzo, la liquirizia in Calabria, il mirto in Sardegna, il pachino in Sicilia. 

In Italia ci sono 7.000 specie di vegetali mangiabili. Il secondo al mondo (il Brasile) ne ha 3.300.

Abbiamo 58.000 specie animali, di terra e di mare. Il 2° paese al mondo è la Cina (6% della superficie del mondo) e ne ha 20.000 (noi 58.000!).
In Italia abbiamo 1.200 vitigni autoctoni, il 2° è la Francia ne ha 222.

L’Italia ha 533 specie di olive, il 2° è la Spagna con 70.

L’Italia ha 170 varietà di grano duro, il che ne produce di più al mondo sono gli USA che ne hanno 6.

Questa biodiversità agro-alimentare è figlia della biodiversità umana e culturale: è in Italia che si sono incontrate le specie umane dei Sapiens e dei Neanderthal. Ed è qui che nasce il grande Impero romano e poi il Rinascimento. Ed è per questo che noi deteniamo il 70% del patrimonio artistico del mondo (nello 0,50 della superficie del mondo).

E la biodiversità si è trasformata nella bellezza dei “paesaggi” (art. 9 della Costituzione: La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione). Questo è il “paesaggio”, cioè l’interazione tra gli uomini (contadini, gente di montagna e di collina, ecc) e la Natura. 
